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ECONOMIA £f LAVORO 
un 
«Basta con 
i contratti 
nazionali» 
• • TORINO Punti da insolita 
Irenesia, ben cinque dirigenti 
nazionali della UH hanno dif
fuso Ieri attraverso le agenzie 
il loro pensiero sull'attualità 
sindacale II più virulento è 
stato Franco Lolita. Il segreta
rio della Uilm ha aggredito 
Antonio Pizzinato, che aveva 
criticato nel merito la propo
sta Fiat di legare i salari agli 
utili, con insolenze di questo 
tenore. -Alla Cgil ed al suo 
leader Plzzinato fanno difetto 
la serenila e le informazioni 
Non si può essere una buona 
guida per nessuno se, per illu
minare la strada, si continua a 
tenere la lanterna sulla schie
na». 

Più civile, ma non meno 
preoccupante, è stato il segre
tario confederale Pietro Larlz-
za: «Con la Fiat la Uil è pronta 
a discutere anche dell'aggan
cio del salarlo agli utili d im
presa, in una logica che veda 
affiancarsi ad un capitale di ri
schio un salano di rischio. La 
UIW per andare con sue pro
poste ad un confronto di me
rito. Se poi qualcuno non vuo
le prasenarsi al tavolo nego
ziale, questo non ci riguarda. 
Noi ci andremo comunque». 

Ancora Lotito ed il segreta
rio confederale Silvano vero
nese esprimono compiaci
mento per la politica salariale 
proposta dall'lnterslnd: «Ci 
sembra si collochi In quel filo
ne di cultura sindacale che si 
può sintetizzare nell'apporto 
del lavoratori al raggiungi-

- mento di sempre maggiori-
" suIWi aziendali.. A sua volta 

Luciano Qambardella apprez-
i. .za la proposta Olivetti di lega-

ire,!! salario ad obiettivi azien
dali, pur •avendo appreso con 
stupore da De Benedetti di an-, 
lielpazioni che a m b e fallo al 

.sindacalo alcuni mesi or 
. ono». 
, Ieri poi la Ullm ha presenta

to un plano complessivo di ri
forma delle relazioni Indu
striali, da discutere II 15 luglio 
con le altre federazioni del 
metalmeccanici, per poi an
dare al confronto con la Fé-
dermeccanlca. Le proposte 
salienti sono l'abolizione del 
contratto collettivo nazionale, 
la rilorm» del salario da legare 
a produttività ed andamento 
aziendale, un vero e proprio 
palio tra sindacali ed imprese 
per rivendicare dal governo la 
riduzione drastica del prelie
vo fiscale. 

•Non e più possibile - ha 
commentato il segretario na
zionale Luigi Angelettt - tare 
un contratto .omnibus. In una 
categoria nellaquale ci sono 
settori tanto diversi, come la 
siderurgia e l'Informatica*. Ma 
allora perchè la Ullm, solo un 
palo di mesi la, aveva respinto 
la prposta Fiom di fare verten
ze specifiche per i diversi set-
lori Fiat (auto, camion, side
rurgia, ecc.)? 

II segretario della Fim-Cisl, 
Raffaele Morese, propone 
uno scambio con la Feder-
meccanlca tra le certezze sul
la dinamica salariale (un ne
goziato centrale ed una fase 
applicativa aziendale) ed il n-
conoscimento del ruolo del 
sindacato. Alla Fiat si possono 
iegare salarlo e profitti, pur
ché sia definito II meccanismo 
di erogazione della quota di 
salario, 

A questa raffica di sortite ha 
dato una secca nsposta Ange
lo Airoldl: >La corsa ad ipotiz
zare il superamento del con
tratto nazionale di lavoro os
serva Il scgretano della Fiom -
rischia di essere del tutto inuti
le e di rappresentare un diver
sivo rispetto al problemi che 
abbiamo aperto. Mi pare che 
ci stiamo ubriacando con le 
nostre stesse parole. Per noi 
oggi rimane primario il fatto 
che abbiamo aperto in tutte le 
più grandilmprese le vertenze 
integrative e l'Imperativo è 
chiuderle. Non è per niente 
utile una fuga da queste que
stioni. Sulla Fiat mi sembra 
che viviamo una sórta di me
lodramma collettivo. Abbia
mo una piattaforma deflnitla 
in termini qualitativi e quanti
tativi, approvata non più di un 
mese fa dal lavoratori. Inten
diamo discuterla con la Fiat. 
per (are questo c'è un passag
gio obbligato: che la Fiat su
peri le sue pregiudiziali.. 
^ O M.C. 

Fausto Bertinotti 

Intervista a Bertinotti: L'aggancio del salario 
Romiti cerca di snaturare agli utili è una proposta 
il nostro ruolo che cancella l'esperienza 
e pensa ad un nuovo Sida storica della contrattazione 

«Un sindacato suddito 
questo vuole la Fiat» 

Fiat atto terzo: voglia di sindacato purché accetti il 
ruolo di fedele collaboratore. Dopo la sconfitta 
degli anni 80 e il tempo della grande ristrutturazio
ne, si tenta di imporre una nuova regola del gioco: 
passare da un sindacato che avanza rivendicazioni 
legittime a un sindacato che accetta concessioni 
del sovrano, incerte e indiscutibili. Intervista a Fau
sto Bertinotti, segretario Cgil. 

A N T O N I O P O L U O S A U M B E N I 

a a l ROMA. Manca una gior
nata al primo sciopero. Carica 
di attesa. Tutti I fari puntati su 
Torino, la rane company 
town» dalla quale si aspellano 
Indicazioni, conferme, una 
spinta forte. Ecco che cosa 
pensa di questa prova un sin
dacalista che di Fiat se ne in
tende per averla «vissuta» 
quando dirigeva la Cgil torine-

recilaado U pr ia» grappo 

Sembra che in questi giorni si 
stia perdendo, anche in qual
che settore del sindacato, una 
virtù che ci deve contraddi
stinguere.' la capaciti - e II do
vere • di trovare un filo logico 
ariani, lo propongo questa se
quenza: dopo la vittoria con
seguita sul campo nel 1980 e 
l'operazione sulla scala mobi
le che divise e scompaginò il 
sindacalo, puntando al suo 
snaturamento - era l'era della 
concertazione - ora la Fiat 
cerca di farci fare un altro sal
to. E il momento dell'integra
zione, della cooptazione, del
l'accettazione di una nuova 
regola del gioco che non pre
vede parità dei due attori, 
l'impresa da una parte, la for
za lavoro dall'altra, non pre
vede n i autonomia di rivendi
cazione né tanto meno legitti
mila di critica alle scelte 
aziendali. E una drastica sem
plificazione degli interessi in 
gioco. 

Vuol dira che il sindacalo 
s u dlleaiendo U «Urlilo ad 

l'impresa? 

Porrei la questione diversa
mente. Penso che la Fiat ab
bia una gran voglia di Sida GÌ 
sindacato giallo dell'era vai-
lettlana, ndr), ma un Sida 
grande che collabori, che ac
cetti Il vizio peronista. SI, jpe-
ranista, nel senso che la Fiat 
vuole incorporare sia le ragio
ni proprie dell'impresa che le 
ragioni dei lavoraton dipen
denti e propone questo mo
dello allenterà società Gli in
teressi sono legittimi solo in 
quanto parte delle ragioni su-
penori dell'Impresa, che van
no accettate naturalmente a 
scatola chiusa. Ciò che pro
viene, dall'esterno non - solo 
non è accettabile, non è con
siderato legittimo. Insomma, 
un modello neoautontario. 

Modello forte • ( lare al 
conclamato consenso cul
turale e politico d i cui dt-

il timore del contagio salaria
le, che dalla scuola al pubbli
co impiego la pressione oltre
passi i suoi cancelli. La Fiat ha 
bisogno di stabilita, ha biso-

fino ai un sindacato cinghia di 
rasmissione ridotto a sempli

ce funzione dell'impresa. In
vece, io dico che il sindacato 
deve riconquistare forme ele
mentari di autonomia e azio

ne sociale. Questo è il manda
lo ncevuto dai lavoratori. 

Eppure, • sentire la Fiat 
gu operai ooo aspettereb
bero altro che di chiudere 
In fretta la partita. SI sen
tono mollo a l n r i a Torino, 
In cono Marconi? 

Si fa un gran parlare di Europa 
e a sproposito perche il sinda

cato europeo ha abbandona
to da tempo l'era del salarlo 
aleatorio, incerto. Anche in 
Italia abbiamo Urinato accordi 
con le buste paga decurtate, 
ma erano gli anni della ristrut
turazione, quando le fabbri
che chiudevano, si assottiglia
vano. Tempi in cui la Fiat sta
ncava le sue diseconomie al
l'esterno. Ma qua] e l'operaio 
che accetta facilmente un in
cremento salariale che non 
verrà calcolato su pensione e 
liquidazione e che, soprattut
to, domani può essere tolto? 

adopero di doasaaL 

Ciò che mobilila alla Fiat non 
e solo la giustezza della riven
dicazione, ma anche la perce
zione che sia realizzabile. Per 
questo il sindacato deve espri
mere la massima coerenza, di
chiarazioni accondiscendenti 
nei confronti della Fiat rendo
no il quadro confuso. 

F l a t i tosatali» l'aggaadoi 
r e t t i t i e * 

le contrario? 
È l'altra faccia del cottimo in
dividuale, quando la presta

zione di lavoro è tirala al mas
simo, lo scambio peggiore tra 
forza lavoro e impresa. Nel 
caso dell'aggancio agli utili 
siamo alla separazione netta 
Ira retribuzione e organizza
zione di lavoro, l'incremento 
di salario è estemo al ciclo 
produttivo, alle condizioni di 
lavoro, alla qualità e alla quan
tità della prestazione, diventa 
una concessione non la con
seguenza di una rivendicazio
ne. Il punto chiave per noi è la 
contrattazione, la Hat invece 
ritiene che gestione del perso
nale, organizzazione del lavo
ro, professionalità debbano 
restare aue assolute prerogati
ve. L'operazione sul salarlo In
terviene ex post, dopo la pre
stazione, indipendentemente 
dalle sue modalità. Mollo di
verso l'aggancio alla produtti
vità, che avviene ex ante, sulla 
base di obiettivi definiti, può 
essere decentrata stabilimen
to per stabilimento, non can
cella l'azione autonoma del 
sindacato. La proposta Rai 
rende l'incremento salariale 
aleatorio, incerto, è una rega
lia, non un diritto. Cosi si dele
gittima la rivendicazione so
ciale. 

Forte, sicuramente, ma ci so
no anche elementi se non di 
debolezza di incertezza. Ro
miti sa bene che l'innovazione 
tecnologica può determinare 
forme autonome di organizza
zione del lavoro e di distribu
zione dei poteri nell'impresa, 
non in linea con l'eccesso di 
gerarchlzzazione. Il ciclo tay
lorista era più controllabile, 
oggi l'esito di nuovi scambi, 
sul salario come sui nconosci-
menti di status e di potere, po
trebbe non essere scontato. 
Qui si inserisce il sindacato 
con la sua piattaforma. Poi c'è 

Domani la prova dello sciopero 
L M TORINO Centosessantacinquemila 
lavoraton della Fiat sono chiamati doma
ni alla lotta in tutti gli stabilimenti italiani 
interessati alla vertenza di gruppo. Lo 
sciopero di almeno quattro ore procla
mato da Fiom, Firn e Uilm era Tunica 
risposta che si potesse dare ai dirìgenti di 
corso Marconi. Fin dal primo incontro, 
infatti, la Fiat ha provocato la rottura del
la trattativa, rifiutando di discutere se pri
ma i sindacati non avessero ritirato la 
piattaforma approvata a stragrande mag
gioranza dai lavoratori. 

Per mascherare questo gravissimo at
tacco al ruolo del sindacato e al dintto 
dei lavoraton di avanzare proprie richie
ste, la Fiat ha poi annunciato una sua 
proposta per collegare il salario agli utili 

aziendali. Ma non ha detto a quanto do
vrebbe ammontare la sua erogazione. Ha 
solo precisato che vuole darla quest'an
no, forse il prossimo, mentre non garanti
sce nulla dal 1990 in poi. Ciò significa 
che l'elargizione «una tantum» non riva
luterebbe neppure le future pensioni dei 
lavoratori (la cui eia media è 47 anni in 
Fiat). 

Questi punti hanno colpito negativa
mente i lavoratori che hanno affollato le 
assemblee convocate negli stabilimenti 
torinesi in preparazione dello sciopero. 
Ieri si sono tenuti alla Carrozzeria dì Mira-
fiori, a Rivolta ed in altre fabbriche, con 
la partecipazione dei segretan nazionali 

di Fiom, Firn ed Uilm. Erano presenti mi
gliaia di operai ed impiegati, una parteci
pazione superiore a quelle registrate da 
vari anni a questa parte. Ateunilavoratori 
hanno denunciato le pesanti pressioni 
che la Fiat sta esercitando sui dipendenti, 
ad uno ad uno. perché non partecipano 
allo sciopero, tacendo dire ai capi che 
mezzo milione di lire (nemmeno un terzo 
di quanto rivendicano 1 sindacato * ga
rantito a chi «si comporterà bene». In al
cuni stabilimenti, come la Lancia di Ver-
rone e le fonderie Teksid, la fermata sarà 
di otto ore. La giornata di lotta alla Fiat 
coinciderà conio sciopero generale in 
Piemonte per il fisco ed una Brande ma
nifestazione in piazza San Carlo, dove 
parlerà Bruno Trentin. 

L'Alfa di Arese promette aumenti a chi «molla» 

In 250 scrìvono a Romiti 
«Non lasciamo il sindacato» 
Duecentosessanta operai professionali in reparti di 
punta dell'Alfa di Arese protestano pubblicamen
te, con le loro firme, contro le discriminazioni sala
riali e di carriera per chi non rinuncia alla tessera 
del sindacato. Vuol dire che all'Alfa la campagna 
di intimidazione non è passata nei reparti decisivi. 
La Fiom dichiara che in questi reparti addirittura si 
è riusciti ad avere nuove tessere. 

S T E F A N O RIGHI R I V A 

tm MILANO Sono duecen-
tossessanta firme, nero su 
bianco, che dicono di no ai 
metodi della Fiat Un capitolo 
nuovo all'Alfa di Arese, nella 
vicenda delle disdette delle 
tessere sindacali «consigliate» 
dall'azienda Non più solo il 
sindacato che protesta for
malmente, o la campagna 
d'opinione lanciala dall'Unità, 
non più il singolo lavoratore, 
l'impiegato, ir quadro, l'ope
raio che deve scegliere, da* 
vanti alla sua coscienza, se re
sìstere e essere discriminato, 
o mollare e ricevere gli au
menti. Ma finalmente la voce 
forte e chiara, e soprattutto 
collettiva degli operai più pro
fessionalizzati, quelli di quinto 
livello, coinvolti anch'essi nel
la vicenda degli aumenti «ariti-
sindacali», che dicono basta. 
Sono quelli del reparto Espe
rienze e prototipi, quelli che 
lavorano nel cuore, nel futuro 

stesso dell'Alfa, che mettono 
a punto tutte le novità, motori, 
scocche, modelli, che diven
teranno le Alfa del 2000 Ac
canto a loro scendono in 
campo quelli della Manuten
zione e Carrozzeria, i gestori 
dei nuovi, complessi sistemi 
di produzione informatizzali 
E mandano due belle lettere 
alla direzione, due lettere per 
chiedere la fine delle discrimi
nazioni, «Molti lavoratori si la
mentano delle pressioni eser
citate dai dirigenti e capi re
parto affinché alcuni lavorato
ri rinuncino all'iscrizione sin
dacale come presupposto per 
avere un aumento salariale. 
Non possiamo che denuncia
re questo atteggiamento di
scriminatorio, retrogrado e il
legale perché va contro i dirit
ti individuali e collettivi dei la
voratori. Questo è tanto più 
grave per un'azienda che 
guarda al 2000 parlando di ef

ficienza, democrazia e con
fronto con le forze sindacali». 
Anche l'altra lettera denuncia 
«la prassi di assumere come 
parametro determinante l'i
scrizione o meno al sindaca
to Questa interpretazione -
continua la lettera - è stata 
data del resto anche da alcu
ne gerarchie nei colloqui con i 
singoli lavoraton. ...«Insisten
do con questi metodi, alla lun
ga la credibilità dell'azienda 
verrà compromessa». Allora 
non è vero che, dopo l'arrivo 
della Fiat, l'unica alternativa 
per sopravvivere in fabbnea è 
quella del silenzio Non è vero 
che si può solo mugugnare, se 
si è uno che ha qualcosa da 
perdere Non è vero che gli 
unici con la forza di lottare so
no quelli delle catene, quelli 
che tanto dall'azienda non si 
possono aspettare niente, 
quelli che «per forza» si devo
no rivolgere al sindacato, alla 
lotta e alla organizzazione col
lettiva. Tra i duecentosessanta 
firmatari c'è molta gente non 
iscritta al sindacato, c'è gente 
che gli aumenti personalmen
te li ha già presi e li prende. 
Quando sono passati a racco
gliere le firme sulle due lettere 
ha sottoscritto la stragrande 
maggioranza dei presenti nei 
due reparti. Eppure non sono 
lettere diplomatiche. Dice an
cora quella redatta in manu

tenzione- «Occorre resistere 
alle pressioni e lottare affin
ché l'azienda nspettì le libertà 
sindacali previste dallo Statu
to dei lavoraton e dalla Costi
tuzione. Ricordiamo che chi 
nella gerarchia promuove la 
politica dell'illegalità è perse-

gtubile penalmente». Dunque 
attaglia aperta, almeno tra gli 

operai professionalizzati. 
Conferma infatti un delegato 
della Fiom che tra questi la 
campagna delle disdette della 
Fiat finora ha fatto fiasco: non 
solo non sono calate le tesse
re, ma nell'88 se ne è raccolta 
qualcuna nuova in più E la 
Fiat dovrà sopportarseli a lun
go, pur con la tessera in tasca, 
perché proprio in questi ope
rai di alto livello è concentrata 
quella competenza, quella 
qualità che ancora tiene insie
me la fabbrica del biscione. 
Qualità professionale che da 
sempre è andata a braccetto 
con la coscienza sindacale e 
politica, checché ne pensino 
In direzione. Domani Arese 
scende in lotta partecipando 
allo sciopero di gruppo per la 
vertenza integrativa. Ma in 
questo sciopero non ci saran
no certo soltanto le rivendica
zioni salariali o sulle condizio
ni di lavoro. Anzi, prima anco
ra del resto, ci sarà la difesa 
dei diritti democratici, anche 
per quelli che non hanno an
cora firmato lettere di prote
sta. 

Lucchini di Sarezzo 

Firmato un accordo 
ma più che di nuovo 
«puzza» di vecchio 
aat MILANO. Un classico gial
lo alla bresciana: di quella 
scuola che nel campo sinda
cale rappresenta il massimo 
dello scontro frontale e il mi
nimo di fair play. Un genere 
nel quale l'ex presidente della 
Confindustna Lucchini e il suo 
vice Calzoni sono da sempre 
maestri. Infatti. Accordo 
•bomba» alla Lucchini di Sa
rezzo, sparano l'altro ieri sera 
due agenzie: le confederazio
ni firmano il premio legato ai 
profitti d'azienda, e danno ra
gione alla Fiat Il cronista del
l'Unità, che conosce le vicen
de bresciane, vuol venficare e 
cerca il segretano della Fiom 
locale «Non mi nsulta nessun 
accordo, c'è solo una piatta
forma presentata, e non firme
remmo mai niente di simile». 
Alcuni quotidiani riportano la 
notizia, e ieri finalmente si 
chiarisce il mistero: è vero, un 
accordo è stato firmato, ma 
dalle rappresentanze di fab
brica, che ne hanno tenuto 
all'oscuro le confederazioni, 
o meglio Fiom e Firn, perchè 
la Uilm, al contrario, vero 
sponsor dell'operazione, ha 
preferito far tutto alla cheti
chella e far trovare davanti al 
fatto compiuto gli altri. Ma 
perché tanto mistero? Mauri
zio Zìpponi, neosegretario 
della Fiom, fornisce spiega
zioni amare: «La Lucchini è 

una fabbrica sui generis, con 
una tradizione di sindacato 
giallo. Un posto invivìbile, do
ve la gente lavora qualche an
no, viene spremuta feroce
mente e scappa da un'altra 
parte. Un tum over del 50% 
all'anno, manodopera la me
no qualificata, la più disperata 
del mercato». Ma allora da 
dove viene la notizia d'agen
zia su una fabbrica «quasi tutta 
di laureati e diplomati»? Miste-
n dei mass media. Comunque 
in fabbnea hanno firmato, 
perché7 Le pressioni in azien
da, rispondono alla Fiom, per
chè nel mento è un contratto 
cattivo, il legame degli au
menti al profitto d'azienda è 
pura fantasia, dicono, nel le
sto non c'è II più piccolo rife
rimento. Anzi è un aumento 
limitato a due anni, senza al
cuna garanzia per il futuro. E 
per questo si e rinunciato a 
tutto il resto,ambiente, orari, 
persino i diritti. Non per nulla 
Calzoni ha proclamato, con la 
sua finezza consueta «l'affos
samento, con questo contrat
to, dei consigli di fabbrica». 
Ma c'è dì più, Lina «clausola di 
dissolvenza» che per due anni 
inchioda' il sindacato att'ìm-
mobìlità.pena la perdita degli 
aumenti. Allora è una balla il 
paragone con la proposta 
Fiat? Già, a meno che Agnelli, 
a sua volta, non voglia copiare 
la scuola bresciana. DS.R.R. 

«Norme per 
le vendite 
di aziende 
all'estero»» 

C'è il rischio che l'accordo tra Eni « Montedison si 
risolva con la cessione - sia pure in prospettiva - a 
gruppi stranieri delle produzioni chimiche più significa
tive. Lo sostengono i deputati comunisti CnerchT, Mon-
tessoro e BorgRini che hanno interrogato sull'argomen
to il ministro delle Partecipazioni statali, Carlo Francan-
zani (nella foto). L'esponente de - che ieri ha risposto 
in aula all'interrogazione - ha convenuto che si tratta di 
un rischio da evitare. E ha precisato che, a tale riguar
do, intende regolarsi come gli altri paesi. Adottando, 
cioè, clausole legislative di salvaguardia per industrie 
considerate strategiche. «Abbiamo bisogno anche in 
Italia- ha detto - di norme analoghe che consentano o 
l'esercizio di un divieto di cessioni o, meglio, l'esercìzio 
di un diritto di prelazione». 

Grandi (Cgil): 
troppi allarmi 

Kr il pubblico 
piego 

Sul rinnovo de) contratti 
de] pubblico impiego .a l 
cuni esponenti del gover
no stanno portando avanti 
una assurda e Inaccettabi
le campagna allarmisti
ca.. Lo ha dichiarato il se-
S retano generale del sin-

Alliero Grandi. «Il gover
no, in questo modo non fa che confermare le sue diffi
coltà e le sue contraddizioni alimentando, inevitabil
mente, le spinte particolaristiche e corporative.. 

Contratto 
artigiani, 
spiraglio 
nelle trattative 

La Cna ha smentito, in un 
comunicato, le notizie di 
stampa circa una ripresa 
delle trattative tra Clsl, Uil 
e Confartiglanato. la Casa 
e la Claai (le altre organiz
zazioni artigiane). «Tali 
notizie - afferma [a Cna -

non corrispondono al vero in quanto le organizzazioni 
artigiane si sono incontrate per esaminare la situazione 
che ha portato al blocco della trattativa - e che attual
mente e caratterizzata da una richiesta da parte della 
Cgil al ministro del Lavoro per un intervento teso a 
ricomporre l'unità del tavolo, e da una richiesta di Clsl 
e Uil per una trattativa senza la Cgil - ed hanno indivi
duato un percorso per superare la situazione di stallo». 
La Cna ritiene che .quanto emerso dall'Incontro tra le 
organizzazioni artigiane consenta la ripresa delle tratta
tive tra tutte le parti interessate e quindi sia in grado di 
superare anche le ragioni che hanno determinato la 
richiesta di intervento ministeriale da parte della Cgil.. 

Cogefor, 
Romagnoli 
vuole un accordo 
tri-Eni 

L'impasse sulla vendita 
Cogefar potrebbe essere 
superata da un accordo 
con Ili ed Eni. Lo ha di
chiarato il presidente del 
gruppo Acquamarcia Vin-
cenzo Romagnoli a maral-

" " • " • ^ " " • • ^ • • ^ • • , " ne dell'assemblea del 

gruppo che si è riunita oggi per l'approvazione del 
ilanclo '87. «Il primo contatto è slato avviato coti Tiri, 

il secando con I Eni - ha precisato Romagnoli - , la tnla 
speranza è di un accordo con tutti e due*. 

Casse Risparmio, 
un progetto 
dell'Acri 
per la riforma 

L'Associazione delle Cas
se di Risparmio (Acri) ha 
messo a punto il proprio 
progetto per la riforma 
degli istituti associati, un 
progetto che tiene conto 
delle nuove sfide poste 

•»•••»•«•«•••»»•*•».•••..•••*"• dall'unificazione dei mer
cati finanziari e prende in considerazione le recenti 
indicazioni delle autorità monetarie ma che punta deci
samente a riconfermare le specificità di questi istituti. Il 
punto di partenza della riforma deve essere, secondo 
l'Acri, una specifica legge quadro che lasci pero spazi 
di manovra alle singole Casse. 

F R A N C O M A R Z O C C H I 

AVVISO AGLI AZIONISTI 
PAGAMENTO DIVIDENDO 

L'Assemblea ordinaria degli Azionisi ha deliberate In data 
24/6/88 la distribuzione di un dividendo urtarlo di l_ 240 per 
ogni azione privilegiata e di L220 per ogni azione ordinaria. 
Il dividendo relativo alle azioni privilegiate sarà incassa
r l e a partire dal giorno 18/7/68 su presentazione del 
certificati azionari e contro stacco della cedola n. 3 
presso la Cassa Sociale e le seguenti Casse Incaricate: 
Banco di Roma; Banco di Napoli; Banca Nazionale 
dell'Agricoltura; Credito Romagnolo; Istituto Bancario 
S. Paolo di Torino; Banca Popolare di Reggio Emilia; 
Banca del Monte di Bologna e Ravenna; Banca Com
merciale Italiana; Credito Italiano; Monte Titoli (per i titoli 
dalla stessa amministrati). 
Il dividendo relativo alle azioni ordinarie sarà incessabi
le a partire dal giorno 18/7788 su presentazione dei oer-
tiiicàti azionarie contro stacco della cedola n. 6 esclusi
vamente presso la Cassa Sociale. 

AUMENTO DEL CAPITALE 
L'Assemblea straordinaria degli Azionisti del 24 giugno 
1988 ha deliberato l'aumento del capitale sociale: • 
a. in forma gratuita da lire 80671.664.000 a lire 

88.738.8S2.000 mediante emissione di ri° 2.444.653 
azioni nominative ordinarie e n° 1.588.931 azioni no» 
minative privilegiate, entrambe del valore nominale 
di lire 2.000, da assegnare ai Soci in ragione di una 
azione ogni dieci possedute della stessa categoria, 
con prelievo dalla Riserva sovrapprezzo emissione 
azioni; godimento delle nuove azioni emesse 1.1.1988; 

b. a pagamento da lire 88.738.852.000 a lire 
96.806.020.000 mediante emissione di n° 2.444.653 
azioni nominative ordinarle e n° 1.588:931 azioni no
minative privilegiate, entrambe del valore nominale 
di lire 2.000, da offrire in opzione ai Soci al prezzo di 
lire 8.000, di cui lire 6.000 di sovrapprezzo; godimen
to delle nuove azioni emesse 1.1.1988. 

Si avverte ohe la suddetta deliberazione è soggetta ad 
omologazione da parte del Tribunale di Bologna e alle 
autorizzazioni di legge e che l'esecuzione dell'aumento 
di capitale a pagamento dovrà essere preceduta dalla 
pubblicazione di apposito prospetto Informativo. 
Tramite i quotidiani verrà data notizia della data e delle 
modalità per l'effettuazione delle operazioni. 

l'Unità 
Giovedì 
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